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TERREMOTO 
NELL’ITALIA 
CENTRALE 

 

IL VOLONTARIATO 

LETTERA APERTA ALLE 
FAMIGLIE 

L’educazione dovrebbe inculcare l’idea
che l’umanità è una sola famiglia con
interessi comuni…di conseguenza la
collaborazione è più importante della
“competizione”. Le parole di Bertrand
Russel scritte a fine ‘800 risultano an-
cora oggi attuali, perché, per quanto ci
si sforzi, permane la difficoltà a supera-
re quei “muri convenzionali” che persi-
stono ancora, ahimè, in talune realtà tra
i rapporti scuola- famiglia. 
Troppo spesso, infatti, si pecca
nell’avere una visione troppo soggettiva
dalla propria prospettiva, “imbriglian-
dosi” nei propri ruoli in una sorta di
“autodifesa” e arroccandosi sulle proprie
posizioni. Niente di più errato! Come
nell’educazione di un figlio è importante
mantenere una linea di condotta comune
tra i due genitori, così che ciò che per la
mamma non deve esser fatto, non deve
essere concesso nemmeno dal papà e vi-
ceversa; altrettanto scontato dovrebbe
essere tra scuola e famiglia nel procedere
d’intesa e nel rispetto dei propri ruoli
affinché il bambino non resti disorienta-
to, barcamenandosi dall’una all’altra
parte a seconda dell’evenienza. Genitori
e docenti non sono agli opposti di una
barricata: gli uni che insegnano a “vive-
re”, gli altri che “inculcano nozioni”; en-
trambi devono sforzarsi di trovare i pre-
supposti per seguire delle strategie che
concorrano nella formazione dei nostri
piccoli senza camminare su binari paral-
leli, ma convergenti nell’obiettivo comu-
ne. Ciò che non dovremmo assolutamen-
te perdere di vista è che ciascun bambino
sarà adulto del domani e che pertanto
va educato nella cooperazione più che
nella competizione” fine a se stessa.
“Eppure frequentemente si ha la netta
sensazione che ci si preoccupi più della
“valutazione” nozionistica, facendo 
 (continua a pag.11)  
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I  N O N N I :  A N G E L I  C U S T O D I ?  
Angeli della famiglia o semplice “sentimentalismo all’americana”?  
Chiariamoci le idee con l’aiuto del nostro parroco Don Salvatore. 

 
Per noi Cristiani, i nonni si
festeggiano il 26 luglio, quando si
commemorano i Santi Gioacchino e
Anna: i genitori di Maria e nonni di
Gesù, ma la ricorrenza civile, in cui lo
Stato ha personificato e fatto
coincidere gli angeli custodi con i
nonni, cade il 2 ottobre in virtù di una
legge del 2005. 
Questa giornata serve a celebrare
l’importanza dei nonni all’interno
della famiglia e della società, anche 
se, dal punto di vista religioso, non ha
fatto altro che espropriare e far
dimenticare la “vera” festa religiosa
degli Angeli custodi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per comprendere meglio il rapporto
nonni - angeli abbiamo intervistato il
nostro parroco Don Salvatore.  
Quando aveva 3- 4 anni la nonna, ogni
mattina alle 7, andava a messa e lo
portava con sé; sua nonna gli ha
insegnato ad andare “con calma”, a
fare ogni cosa   lentamente a
differenza dei   genitori che vanno
sempre di fretta.  
Quando gli abbiamo chiesto perché i 
nonni sono i nostri angeli custodi, ci
ha risposto che secondo lui non è
corretto paragonare i nonni agli angeli,
perché gli angeli sono più che altro
una presenza di DIO e non si devono
paragonare ad una persona viva e
neanche defunta. 
In effetti, Don Salvatore non riesce a
pensare ai nonni come angeli e agli
angeli come nonni.   
“Gli angeli sono una presenza di Dio
stesso nella nostra vita …qualcosa che 
Dio utilizza per stare vicino a noi…e 
che richiamano un contatto stretto con  
  

Dio.” Quando l’uomo si trova davanti
a qualcosa che non può vedere,
toccare, sentire, e quando si trova
davanti a qualcosa che non riesce
completamente a capire, tende ad
evitarla.  
Se ci pensiamo attentamente e ci ra-
gioniamo su si arriva a una conclusio-
ne: DIO-D=IO, una sottrazione che
non si dovrebbe mai applicare.  
Questo succede perché ci si allontana
da Dio e si tende a sostituirlo con
qualcosa di materiale.  
Ecco che lo Stato ha istituito una “fe-
sta/contentino”, come dice il nostro
amato parroco, che vuole mettere in
risalto l’importanza dei nonni nella
società, ma in realtà si tratta solo di
“un becero e commerciale sentimen-
talismo all'americana”.  
Ricordiamo che questa festa esiste ne-
gli Stati Uniti fin dal 1978 ma si cele-
bra nel mese di settembre.  
Tuttavia Don Salvatore ha evidenziato
che non dobbiamo mai sottovalutare
l’importanza del ruolo sociale dei
nonni.  
In passato la persona più importante e
da rispettare e cui obbedire era l'an-
ziano, il capofamiglia a cui tutti dove-
vano ascolto, attenzione e riguardo.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gli anziani avevano un ruolo superiore
a quello dei genitori.  
Egli ci consiglia di “riscoprire il ruolo
dei genitori “perché i nonni spesso ci
viziano troppo.  
Oggi sia figli che nipoti devono rite-
nersi fortunati, in quanto i nonni sono
molto più giovani di una volta,  

non solo per l'età, ma soprattutto 
perché hanno imparato a convivere 
con i più giovani; si sono sforzati, 
riuscendoci con successo, di aprirsi 
ai cambiamenti che si sono susse-
guiti lungo i decenni, ed è cresciuta 
in loro la volontà di capire la gio-
ventù che li circonda; tanto che oggi 
per i nipoti sono proprio dei buoni 
amici e complici; per i figli, che so-
no da un lato genitori sempre più 
impegnati nel lavoro e dall'altro co-
stantemente alla ricerca dell'aspirata 
libertà e indipendenza, gli anziani 
nonni diventano l'aiuto perfetto: cu-
cinano ai bambini, li vanno a pren-
dere a scuola, li aiutano nei compiti, 
sono sempre presenti alle loro 
(continua a pag. 3)  
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 (continua da pag.2)  
innumerevoli attività, per questo i 
nipoti amano ripagare i propri non-
ni, non solo con la loro presenza, il 
loro affetto, ma ascoltando le loro 
storie, i ricordi di una vita, per im-
parare da loro, la “Storia” vissuta in 
prima persona. 
Sono, a dirla in breve, tutte quelle 
istituzioni sociali che purtroppo lo 
Stato, o chi per esso, ancora non of-
fre alle famiglie.  
I nonni sono davvero delle persone 
speciali che fanno tanto per tenere 
unita la famiglia, soprattutto se in 
difficoltà o in crisi. 
Però non sempre vengono ripagati 
con il medesimo affetto; e invece 
tutti dovremmo sentirci chiamati ad 
aiutare gli anziani, perché in ognuno 
di loro c'è un nonno a cui voler be-
ne. 
Don Salvatore ci ha ricordato che il 
Papa, il 15 ottobre scorso, nell'in-
contro con i nonni, nell'aula Paolo 
VI, ha espresso calorose riflessioni 
per gli anziani e i nonni in genere. 
Li ha abbracciati con la preghiera e 
gli ha trasmesso il suo personale af-
fetto, ma soprattutto li ha fatti senti-
re “parte essenziale della comunità e 
della società” a cui la Chiesa guarda 
con amore, gratitudine e ammira-
zione, in quanto simboleggiano le 
radici e la storia della società stessa.  
Questa tuttavia, a quanto pare, negli 
ultimi tempi, non dà loro la giusta 
importanza, il giusto valore e so-
prattutto il rispetto necessario.  
I nonni non sono rami secchi, ma 
alberi che continuano a dare frutto 
nonostante l'età.  
Il frutto più grande è quello di 
“OPERARE PER LO SVILUPPO 
DELLA CULTURA DELLA VITA, 
TESTIMONIANDO CHE OGNI 
STAGIONE DELLA VITA É UN 
DONO DI DIO”. 
 
(Francesco I ai nonni). 
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Cari Lettori,  
avrei tante cose da dire sui miei nonni,
soprattutto sulla nonna materna, che
vive nella casa accanto alla mia. 
Non vorrei dire le solite cose ed essere
scontata, ma vorrei essere sincera ed
esprimere quello che “provo˝, quindi
farò un elenco delle cose che mi resta-
no impresse dei miei nonni e che reste-
ranno dei ricordi indelebili nella mia
mente, ricordi di una bambina che sta
crescendo! 
  Quando mi abbracciano, mi sento co-
me un’orsetta nella tana al calduccio,
quando mi difendono mi fanno sentire
sempre nel giusto anche se sanno che
sto sbagliando, quando sono con loro
sono sempre “la regina˝, sono sempre
io a decidere ciò che si deve fare e gra-
zie a loro ho imparato molte cose.
Nonno Raffaele mi ha insegnato a gio-
care a scopa e a scala quaranta e, in-
sieme a lui, faccio i cruciverba; nonna
Teresa mi sopporta tutti i santissimi
giorni e mi insegna a cucinare, a cuci-
re, a ricamare e a pregare, ma spesso
litighiamo; nonna Concetta racconta
della sua gioventù e soprattutto mi ri-
pete sempre le stesse cose, sembra un 
pappagallo!!! 
Penso che con i miei comportamenti
non sarò mai in grado di trasmettere
tutto l’amore che provo per i miei non-
ni, ma sono sicura che in fondo in
fondo, loro lo sanno che per me sono
una parte importante. 
Mi dispiace solo non aver conosciuto il 
nonno materno, perché è venuto a man-
care quando mia mamma era ancora
ragazza, però ogni tanto attraverso i
racconti della nonna e le foto mi faccio
un’idea di che grande uomo potesse es-
sere…. 
Il mio affetto per i miei nonni non è
mai abbastanza, ma sono felice, di vi-
vere in questo mondo a colori, insieme
ai miei nonni. 
Non immagino, una vita senza di loro
e la loro bontà! 
 

Pia Allocca 5^A
 

 

 

Âi| ÑtÜÄÉ wx| Å|x| 
ÇÉÇÇ|‹Ê per una scuola di Amatrice colpita re-

centemente dal terremoto, è stato que-
sto un piccolo gesto concreto di soli-
darietà per sentirci più vicini ai bam-
bini che vivono un momento difficile 
della loro vita. 
Tutti noi bambini, con i nostri canti i 
nostri sorrisi e cartelloni abbiamo co-
lorato circa quattro chilometri di stra-
da, riuscendo a legare i tre comuni li-
mitrofi per uno scopo importante qua-
le la PACE. 
Redazione "Notizie a non finire" 
 

 

 

Marcia della Pace: Brusciano - Mari-
gliano 9 ottobre 2016 
Ci sono giorni che sono indimenticabi-
li, per un motivo o per un altro, uno di
questi è stato per noi il giorno 09 otto-
bre 2016. 
In questa data si è tenuta, come di
consueto la "Marcia della Pace Peru-
gia -Assisi" dove hanno partecipato 
milioni di persone, donne, bambini,
uomini di religioni e etnie diverse, in-
sieme hanno marciato con la convin-
zione che l'amore può essere l'arma 
più forte e vincere ogni battaglia. Lo 
slogan della Marcia era " Basta stra-
gi!! Fermiamo le guerre!!". Anche la 
nostra scuola in quest'occasione ha vo-
luto dare un forte segno di solidarietà 
organizzando contemporaneamente
una "Marcia della Pace" che è partita 
da Brusciano ed è terminata a Mari-
gliano, nello specifico si è conclusa al 
Convento dei Frati Minori di San Vito,
proprio per sottolineare l'importanza
di San Francesco d'Assisi. 
Noi bambini alle ore 9,30 ci siamo
riuniti nella Piazza XI Settembre dove
ci aspettavano i nostri maestri assieme
al Dirigente, portavamo slogan e car-
telloni che in precedenza avevamo 
preparato in classe, e indossavamo 
delle magliette colorate con le scritte
del "Cantico delle Creature " di San
Francesco d'Assisi. La nostra Scuola
ha voluto coinvolgere tutta la cittadi-
nanza, le comunità parrocchiali, le 
scuole del territorio e le autorità.   
Prima di partire, il nostro Dirigente ha
contattato telefonicamente il coordina-
tore nazionale Flavio Lotti che ci salu-
tato augurandoci che bisogna ogni
giorno lottare per ottenere un mondo
di pace. Poi è intervenuto il parroco 
don Salvatore Purcaro che ha manife-
stato la piena condivisione dell'inizia-
tiva promossa dalla nostra Scuola, in-
fine, c' è stato l'intervento del Sindaco
che si è unito assieme all'assessore
all'Istruzione alla marcia. 
Lo striscione che apriva la marcia di-
ceva: "Proteggiamo la nostra casa" che 
significa non solo di proteggere la no-
stra casa, la nostra famiglia ma, anche 
e soprattutto la Terra casa di tutti noi 
esseri umani. In questa occasione ab-
biamo organizzato una raccolta fondi  
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Alcuni mesi fa in Italia centrale è av-
venuto un grosso terremoto. I terremo-
ti avvengono quando la terra inizia a
tremare e le rocce a rompersi, in que-
sto modo si sprigiona una forza enor-
me che arriva in superficie e distrugge
tutto.  
Purtroppo nel nostro paese ciò succede
spesso perché è un paese ad alto ri-
schio sismico.
Ad Amatrice, Accumoli, Norcia, Pe-
scara del Tronto, Acquata del Tronto,
Peci e Castelsantangelo sono cadute
case, basiliche, torri, strade, alberghi e
ristoranti. Dalle macerie sono stati
estratti 298 morti, 238 persone vive e
388 feriti.
Subito dopo il terremoto la protezione
civile ha avuto come emergenza prin-
cipale quella di trovare una giusta si-
stemazione per tutti i terremotati. In
un primo momento sono state allestite
delle tende, adesso invece si attende l'
arrivo dei container che rappresentano
una soluzione migliore per difendersi
dal freddo, dalla pioggia perché sono
vere e proprie casette.
Per salvaguardare il nostro patrimonio
storico e artistico sono stati stanziati
dei fondi e chiamati degli esperti per
organizzare degli interventi ; in questo
modo verranno ricostruito chiese, tor-
ri, strade...e salvati dipinti e affreschi.
Le attività economiche di queste re-
gioni hanno subito un forte arresto e si
sta facendo di tutto per salvare e ripa-
rare gli animali in stalle non pericolan-
ti, per non abbandonare i campi colti-
vabili e per far rifiorire il turismo.
La popolazione del luogo sta impe-
gnandosi tanto ma anche tutto il popo-
lo italiano con donazioni e aiuti di
ogni genere.  
 
Redazione Gli esploratori della notizia 

UN MOSTRO CHIAMATO  
TERREMOTO 

Anche ad Amatrice è suonata la cam-
panella. Ci sono tutti o quasi, maestre,
bambini e genitori. Dopo il sisma del
24 agosto di quest’anno che ha segna-
to morte e distruzione in alcuni paesi
del centro Italia, è bello ed emozio-
nante vedere tanti bambini, con il loro
grembiulino e i loro zaini colorati ri-
tornare a scuola nonostante le gravi
difficoltà e i disagi vissuti a causa di
quel terrificante movimento della cro-
sta terrestre. Tutti sono commossi …il
pensiero corre a quei tragici momenti 
in cui ognuno di loro è stato costretto
a correre in strada per sottrarsi dal
crollo delle proprie case.  Lasciando i
propri averi, tutta la propria vita tra le
macerie con la paura e la speranza di
poter sopravvivere a quel mostro 
chiamato terremoto. Il terremoto è un 
evento naturale e imprevedibile, cau-
sato per la maggior parte dei casi e in 
alcune zone del pianeta dallo scontro 
di blocchi della crosta terrestre chia-
mate placche tettoniche. Le zolle, nel
loro lentissimo movimento l’una con-
tro l’altra, provocano un un’enorme
frizione con accumulo di energia ela-
stica delle rocce. Quando l’energia ac-
cumulata supera il punto   critico di
resistenza delle rocce, avviene una
massiccia fattura che produce una se-
rie di onde elastiche dette onde sismi-
che le quali si propagano in superficie
e vengono avvertite. Ed è appunto
quando è successo quella notte del 24
agosto alle ore 3:36, con una scossa di
magnitudo 6.2. Il sisma è durato di-
versi secondi e il bilancio dei danni a
persone e cose è stato devastante: 298 
vittime e interi paesi rasi al suolo.
Ormai di Amatrice è rimasto ben po-
co; crolli ovunque hanno reso difficile
l’intervento dei soccorsi che si sono
attivati immediatamente per dare
l’aiuto necessario. Questo terribile ter-
remoto ha causato danni anche al pa-
trimonio culturale danneggiando nu-
merose chiese di grande interesse sto-
rico e artistico. Per non parlare dei
danni nel cuore delle persone che han-
no perso parenti, amici e conoscenti
che hanno visto crollare insieme alle
loro case i sacrifici di una vita.  

Una calma sembrava regnare tra quel-
le persone che pian piano cercavano di
riappropriarsi di tutto ciò che era stato
lo tolto, quando la natura, senza
preavviso, ritorna a far tremare
un’altra volta quella terra: Norcia, Ca-
stel Santangelo sul Nera, vengono
colpite da una scossa di magnitudo di
6.5,   avvertita in gran parte delle re-
gioni italiane. Anche da noi che abi-
tiamo a Brusciano c’è stata tanta paura
e qualcuno è corso in strada. Negli
adulti abbiamo letto paura e impoten-
za: tutti ricordavano il devastante ter-
remoto del 1980, la voglia di scappare
ci ha preso. Abbiamo vissuto anche
noi lo stato d’animo di chi ha perso
tutto. 
Il terremoto smuove tutto … e ha
smosso anche la coscienza delle per-
sone. Si è subito attivata una catena di
solidarietà con una raccolta di generi
di prima necessità. Anche la nostra
scuola ha contribuito con una raccolta
di fondi che il nostro D. S. ha inviato
all’istituto Omnicomprensivo di Ama-
trice.  
Il nostro premier Renzi ha promesso
che tutto sarà ricostruito com’era: noi
ce lo auguriamo.  
 
Redazione Original News.  
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“Coding” è una parola inglese che si-
gnifica “programmazione”, possiamo
intenderlo come una nuova lingua che
permette di dialogare con il computer
per assegnargli dei comandi e dei
compiti in modo semplice. Secondo
noi attraverso il coding gli alunni han-
no la possibilità di fare le lezioni in
modo diverso e più divertente; inoltre
permette di lavorare in gruppo e tutti
possono dare il loro contributo. 
Imparare a programmare apre la mente
e permette di risolvere problemi com-
plessi. Negli ultimi anni in moltissime
scuole del mondo è stato introdotto il
coding come materia di studio e in Eu-
ropa è diventato così importante che
per il quarto anno consecutivo si è ce-
lebrata la Europe Code Week, la set-
timana europea del codice, cui parte-
cipano scuole, associazioni ed azien-
de. Dopo la straordinaria partecipazio-
ne italiana del 2014 all’Italia è stato
affidato il coordinamento generale
della manifestazione di quest’anno. La
commissione europea ha rinnovato
l’invito alle scuole ad aderire al grup-
po dei Code Week Ambassadors,
l’ambasciatore italiano per il coding in
Italia è il professore Alessandro Bo-
gliolo, docente di informatica
dell’università di Urbino. La Code
Week è una vera e propria sfida a
coinvolgere gli alunni in eventi di co-
ding, ed offre la possibilità ai giovani
di iniziare a programmare. Anche nel-
la nostra scuola si sono svolti eventi di
coding, con il progetto “Pron-
ti…coding…via!”. 
Nella settimana dal 15 al 23 ottobre
2016 in Campania si sono svolti oltre
2.000 eventi, in Italia oltre 10.000,
mentre in tutta Europa oltre 20.000! 
Quest’anno in occasione della manife-
stazione sia nel plesso centrale, sia nel
plesso di via Quattromani, gli alunni
hanno fatto esperienze di programma-
zione di vario tipo: alcune quarte han-
no utilizzato Scratch, un linguaggio 

che permette di animare i personaggi
dandogli dei comandi, in tante classi ci
si è cimentati con i percorsi di Pro-
gramma il futuro e Code.org, con la 
possibilità di giocare e contempora-
neamente imparare. 
Grazie al collegamento on line con il 
Prof. Bogliolo, una classe di ogni 
plesso ha potuto giocare in diretta con
CodyQuiz, in contemporanea con mi-
gliaia di scuole in Italia. 
Le classi seconde del plesso Quattro-
mani si sono divertite con il percorso
della Turista di CodyRoby e una quar-
ta ha invece eseguito un percorso con
Codyway. 
Nel plesso centrale ci sono state anche
esperienze di programmazione “un-
plugged”, cioè senza computer: la
Programmazione a quadretti in una
quinta e un’esperienza di coding “sen-
za rete” in una terza. 
Entrambi i plessi hanno concluso la
CodeWeek ballando sulle note della  
 

“Ode to code”, l’inno del codice sul
quale il giorno 20 ottobre tutti gli
alunni del plesso centrale si sono  
esibiti in Piazza XI Settembre in un
entusiasmante “flashmob”, mentre il
plesso Quattromani ha vissuto la sua
manifestazione finale nel cortile della
scuola la mattina di sabato 22 ottobre.
Questa musica nasce da un adattamen-
to dell’Inno alla gioia, che una ragazza
ascoltava sul proprio smartphone pro-
prio mentre il prof. Bogliolo in una
piazza di Urbino stava presentando le
date del Europe CodeWeek.  
Questi eventi sono stati una bella
esperienza che ci ha permesso di ini-
ziare a conoscere qualcosa di nuovo
che diventerà sempre più importante
nella nostra vita di studenti perché,
come ha detto il prof. Bogliolo, “IL
CODING È PER TUTTI…COME LA
SCUOLA!” 
 
Redazione Gli esploratori della notizia
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Ti piace travestirti? Il divertimento è
uno dei tuoi più grandi desideri? Ti
stuzzica prendere in giro le tue paure?
Allora Halloween è la festa che fa per
te!  
Chiama gli amici, travestiti e bussa al-
le porte delle case per chiedere dolcet-
ti; ma non fare giochi stupidi e perico-
losi (come lanciare uova e farina sulle
persone) perché così non si festeggia
Halloween, ma si dimostra solo stupi-
dità.  
Il 31 ottobre insomma è per noi bam-
bini un’occasione per giocare e riem-
pirci la pancia!  
Negli ultimi anni, però, questa festa è
stata molto criticata e ostacolata da chi
ritiene che essa sia contraria alla reli-
gione cristiana che il 31 ottobre fe-
steggia la vigilia di Ognissanti e viene
quindi considerata una giornata di
“luce” e non di oscurità e di morte,
così come la festa di Halloween ci è
stata tramandata dalla cultura ameri-
cana.  
C’è da sapere, però, che questa festa
non ha origini americane, ma lontanis-
sime e antichissime “radici” celtiche;
infatti Halloween corrisponde al Ca-
podanno celtico, quando si salutava
l’ingresso della stagione fredda e si
ringraziava per il raccolto ottenuto du-
rante l’estate. 
Un’altra falsa credenza è quella di ri-
tenere Halloween una festa anticri-
stiana, ma se Gesù non era ancora na-
to quando è sorta la festa … 
Travestirsi da scheletri, diavoli, stre-
ghette e così via, non significa per noi
bambini fare un omaggio a Satana
campione del male! L’unica cosa che
ci sta veramente a cuore è stare bene
in compagnia, divertirci e soprattutto
scacciare le nostre paure!  
Lasciateci giocare e sognare, soprat-
tutto se non facciamo cose sbagliate o
dannose e ci godiamo solo un po’ di
sano spasso! 
 Ecco perché per noi Halloween è sì,
sì, sì! 
 
Redazione Notiziopoli 

Halloween è solo divertimento  
Halloween è solo divertimento 
Di fare dolcetto o scherzetto non me ne
pento. 
Lasciateci stare, 
noi vogliamo solo giocare, 
di Satana ce ne possiamo fregare: 
e il trentuno ottobre andate a bussare 
tanto siamo bambini e, per divertirci, lo
possiamo fare! 
Non ci possono obbligare 
E poi non si deve rovinare 
Questa festa davvero speciale! 
Emilio Martignetti 

“Dolcetto o scherzetto?” 
“Dolcetto o scherzetto?”  
È solo un versetto, 
non voglio farti un dispetto! 
Non ti arrabbiare se alla tua porta
vengo a bussare. 
Nessuno spirito voglio evocare 
e nessuna strega risvegliare, 
ma con il mio travestimento 
voglio renderti felice e contento! 
Perciò, adesso che lo sai, 
travestirti tu vorrai 
così la paura scaccerai. 
E questa notte insieme a me, 
degli scherzi sarai il re! 
Loris Fratiello Ecco la festa! 

Halloween, ecco la festa: 
non vogliamo nessuna protesta; 
vogliamo solo tanti dolcetti. 
E per fare gli scherzetti 
Con travestimenti da diavoletti. 
Le case tutte addobbate 
Con zucche illuminate! 
Lasciateci festeggiare 
Perché male non vogliamo fare! 
Giovanna Travaglino 

Evviva Halloween! 
Evviva Halloween! 
Halloween è già qui! 
Possiamo fare dolcetti tutto il dì! 
Con zucche e pentoloni 
Guadagniamo dolci e torroni! 
Travestiti da diavoletti  
Andiamo per le case a fare scherzetti!
Zucche mettiamo fuori i portoncini 
Per spaventar grandi e piccini! 
 Far del male mai vogliam 
solo di divertirci noi speriam! 
Il diavolo non conosciamo  
E il male non vogliamo. 
Così concludiamo questa poesia 
Per divertirci con fantasia! 
D’Onofrio Giulia 

HALLOWEEN NO? HALLOWEEN SÌ, SÌ, SÌ!!! 
La festa della discordia: i nostri motivi pro Halloween 
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L’atmosfera che si respira durante il
Natale è la più particolare dell’anno:
valori tradizionali, colori, luci e sapori
unici rendono speciale questa festa. Il
Natale, conserva un’anima preziosa
fatta di valori: porta un messaggio di
pace e si spera che sia anche per que-
sto che molti amano festeggiarlo. Tan-
ti sono i preparativi: a casa, a scuola
e…dentro di noi. Questa festa nasce
per commemorare la nascita di Gesù
e, quindi, abbiamo cominciato a parla-
re e riflettere tra di noi, per poter ac-
cogliere Gesù nel nostro cuore, tutti ci
siamo impegnati a essere più buoni
(anche se non sempre ci siamo riusci-
ti). A casa tanti preparativi, ma tutti in
famiglia abbiamo dato una mano, an-
che noi piccoli. L’albero, il presepe,
gli addobbi, le lucine…è stato bello
vedere il nostro lavoro ben realizzato!
E che atmosfera! Anche per strada era
bello vedere tutti i negozi addobbati e
case piene di lucine. Il fascino del Na-
tale cattura davvero tutti, da noi bam-
bini, che attendiamo con ansia i doni
portati da Babbo Natale, agli adulti,
che aspettano questo momento per
riabbracciare parenti lontani e godere
di un po’ di riposo. A scuola poi, noi
bambini ci siamo impegnati tanto con
mostre, recite, canti…noi di quarte
avevamo organizzato per le sere del
18 e 19 dicembre un presepe vivente
con tanto di coro e recita, il tempo pe-
rò, non ci è stato favorevole e la sera
del 18 tutti pronti e carichi di emozio-
ne ci siamo presentati a scuola, ma la
recita era all’aperto e la pioggia non
finiva più, immaginate cosa è succes-
so: la delusione si leggeva chiaramen-
te sui nostri volti, dal sorriso al pianto!
Con maestre e genitori che cercavano
di consolarci. Per fortuna, però, il tut-
to è stato rimandato alle sere del 22
dicembre e…tutto è andato a meravi-
glia. Nella piazza antistante la scuola,
c’era la capanna, le botteghe degli ar-
tigiani, e quelle del fornaio e del sa-
lumiere, persino l’osteria con tanto di
oste e avventori! Naturalmente i per-
sonaggi erano alcuni nostri compagni
di scuola, mentre noi altri eravamo nel
coro. L’emozione non ci faceva  

avvertire il freddo e lo spettacolo è
avvenuto davanti a tutti i nostri fami-
liari che hanno assistito tra la meravi-
glia, lo stupore, l’allegria, la soddisfa-
zione e forse anche un pizzico di or-
goglio! La recita univa il presente al
passato, così che nell’affrontare i pro-
blemi di oggi si trova la forza e la spe-
ranza sempre nel seguire la stella,
l’unica che ci indica la strada: la luce
dell’amore. Abbiamo cantato e recita-
to con tutto l’impegno che potevamo e
speriamo che il nostro messaggio
d’amore possa far breccia nel cuore di
tutti. 
 
Redazione Notizie a non finire 
 

Aria di Natale…intorno a noi! 
Evviva! È Natale, la festa più bella dell’anno! 
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Il Santo  
Patrono 

Il giorno 20 gennaio, a Brusciano, si
festeggia S. Sebastiano, il Santo pa-
trono del mio paese!  
Come sempre nei giorni precedenti, in
chiesa, ci sono state le Messe e tutte le
funzioni religiose per la preparazione
alla celebrazione solenne. 
Una di queste messe, e precisamente
quella del 17 gennaio, è stata celebrata
dal nuovo vescovo di Nola, Monsi-
gnor Francesco Marino. 
Durante il sermone, egli ha ricordato
S. Antonio Abate che vendette i suoi
beni e li diede ai poveri. 
Un principio valido sempre perché è
scritto nel Vangelo. Alla fine della ce-
lebrazione il vescovo ha parlato del
progetto che la chiesa di Brusciano
vuole realizzare: la costruzione di un
dormitorio pubblico per persone biso-
gnose.  
Il ricovero sarà realizzato nella strut-
tura adiacente alla chiesa Santa Maria
Delle Grazie.  
Per reperire i fondi, il parroco, insie-
me ai volontari ha organizzato mani-
festazioni di ogni tipo. Proprio nella
serata di martedì 20 è stata organizza-
ta una cena. 
Presenti a cucinare i migliori chef del-
la Campania che hanno preparato i lo-
ro piatti più buoni! 
La cena costava venti euro, tutti offer-
ti per una buona causa. Io ho mangiato
il risotto, la pasta e cavolfiori, le ricot-
tine. 
Era tutto squisito e ci siamo anche di-
vertiti a fare le file per scegliere i piat-
ti e poi sederci a mangiarli.  
Quello che mi ha fatto contento è che
con il ricavato si darà la possibilità ai
meno fortunati di noi di avere un tetto
sotto cui dormire. 
 
Vincenzo Guarino IV C 

Storia e vita  
di S. Sebastiano 

S. Sebastiano è nato in Francia nel
256, è morto a Roma il 20 gennaio
288. È stato un militare romano, mar-
tire per aver sostenuto la fede cristia-
na; venerato come santo dalla chiesa
Cattolica e dalla chiesa Cristiana Or-
todossa. Il Santo visse quando
l’impero era guidato da Diocleziano.
Educato a Milano, fu istruito nei prin-
cìpi della fede cristiana. Si recò a Ro-
ma dove entrò in contatto con la cer-
chia militare alle dipendenze diretta
dell’Imperatore. Diventò alto ufficiale
dell’esercito imperiale, fu il coman-
dante di corte pretoria, per la difesa
dell’Imperatore diffuse il cristianesi-
mo tra i funzionari e i militari.  
Quando Diocleziano scoprì che Seba-
stiano era cristiano lo condannò a
morte perché lui era contro i cristiani.
Sebastiano fu legato a un palo, denu-
dato e trafitto da tante frecce. 
I soldati credendolo morto lo abban-
donarono. Alcuni cristiani andarono a
prendere il corpo per seppellirlo, tra
essi c’era Sant’Irene. Ella si accorse
che il soldato era vivo, lo portò a casa
sua e lo curò. Una volta guarito, il
Santo raggiunse Diocleziano per rim-
proverarlo per le persecuzioni contro i
Cristiani. L’imperatore, nel vederlo
ancora vivo, lo fece flagellare. Sa Se-
bastiano è il Santo Patrono del nostro
paese e in suo onore, ogni anno presso
la chiesa a Lui dedicata, c’è una gran-
de festa e una processione che va in
giro per le strade del paese. In occa-
sione della sua festa, in ogni casa   si
preparano lasagne, polpette e migliac-
ci. Quest’anno, in occasione di questa
festa, il nostro parroco, Don Salvatore
Purcaro, ha promosso una raccolta
fondi per dare vita a un dormitorio per
i senza tetto. 
 
Pasquale Buonaura IV C  
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L’idea che la scuola sia quella clas-
sica, dove l’insegnante è sempre die-
tro la cattedra e gli alunni seduti
dietro i banchi, non fa parte più del-
la scuola moderna e la nostra scuola
si è adeguata istituendo quest’anno
scolastico nuovi e interessantissimi
laboratori: arte, informatica, co-
ding...non avranno più segreti per
gli alunni della “Dante Alighieri”! 
 Il Code-Lab è un laboratorio che si
sviluppa nel corso dell’anno, offrendo
la possibilità a noi alunni di program-
mare il futuro attraverso il laboratorio
e Scratch. Con il primo si creano sto-
rie utilizzando i blocchi visuali, con il
secondo impariamo un linguaggio di
programmazione costruendo noi stessi
giochi e animazione.  
Ma gli alunni della nostra scuola di-
ventano protagonisti anche, attraverso
il laboratorio artistico, possono dare
libero sfogo alla creatività.  
C’è poi il laboratorio d’informatica,
che attraverso l’utilizzo delle diverse
sale d’informatica che abbiamo nella
nostra scuola, ci consente di conoscere
ed usare bene il computer. 
Nel panorama dei laboratori attivati
nel nostro istituto, quello storico è
senz’altro il giornalino scolastico, un
appuntamento fondamentale per tutta
la comunità che si aggiorna proprio at-
traverso le notizie scritte dai piccoli
giornalisti. 
 
Redazione Ocra Rossa 
 

LA TECNOLOGIA 
 

La tecnologia studia come poter
realizzare tutti gli oggetti che usia-
mo ogni giorno. L’uomo, nel creare
e realizzare oggetti utili a semplifi-
care sempre di più la sua vita, da
sempre, denota la sua intelligenza e
soprattutto la sua creatività ed in-
ventiva! Ecco perché siamo noi es-
seri umani a dominare sul mondo!
Questa capacità dell’uomo di saper
costruire si chiama “tecnica” che si-
gnifica “capacità di costruire qual-
cosa”. Anche gli animali sono capaci
di costruire qualcosa (il nido, la ta-
na, la tela,), ma la loro tecnica è ba-
sata sull’istinto, quella dell’uomo in-
vece si basa sul ragionamento. La
tecnologia è nata nello stesso mo-
mento in cui l’uomo, avendo biso-
gno di un oggetto particolare che
non trovava in natura, cominciò a
pensare il modo per poterselo co-
struire. Nel corso dei millenni gli
oggetti inventati e utilizzati
dall’uomo sono diventati sempre
più perfetti, ma anche più compli-
cati da realizzare…e allora? Ha do-
vuto inventare macchine che faces-
sero il lavoro “scemo” e ripetitivo,
per poter avere la mente libera a
pensare e creare cose sempre più
complesse! Allora ha inventato il
computer!!  
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(continua da pag.1) 
talvolta dei propri figli motivo di com-
petizione con i figli “degli altri” e igno-
rando ogni sorta di responsabilità nei
confronti di questi ultimi, quasi che ogni
responsabilità sociale sia di competenza
di altri. 
Quante volte infatti, ci tocca assistere a
scene in cui i genitori si 
trasformano in “avvocati difensori” dei
propri figli, a cui troppo spesso assegna-
no “cieca fiducia” (<<Mio figlio?>>
<<Non sa mentire!>>), o vengono con-
siderati una sorta di angioletti facil-
mente “influenzabili” dal “Lucignolo”
di turno! Mai un dubbio (<<Forse il
mio angioletto tanto angioletto non
è…>>), solo la spasmodica volontà di
esaudire ogni desiderio del “piccolo”,
nella convinzione “che non gli debba
mancare nulla”, più per un proprio biso-
gno di colmare un vuoto affettivo, che
per una reale necessità del bambino. 
A pagarne le spese in questo marasma di
accuse e sensi di colpa è proprio il bam-
bino, che vive una schizofrenica educa-
zione senza punti fermi, senza regole e
senza capacità di confrontarsi! 
Laddove c’è serenità, attenzione e cer-
tezza educativa, c’è collaborazione, ov-
vero il genitore è “propositivo” con i do-
centi, si pongono le basi per sviluppare
nei figli/alunni il senso alla cittadinan-
za attiva, alla solidarietà, al rispetto
della comunità; solo così si concretizza
il fine ultimo della scuola, che ovvia-
mente non è” inculcare nozioni”! 
Facciamo dunque in modo che proprio
nessuno rimanga più imbrigliato in at-
teggiamenti di autodifesa, perché se si
rimane immobili non si arriva da nessu-
na parte! 
 
Maria Rosaria Falanga 

 

COMPITI A CASA… Sì O NO? 
Dopo alcune polemiche dei genitori 
francesi sull’utilità di assegnare op-
pure no i compiti a casa, si è aperto 
un dibattito anche tra i genitori ita-
liani, insegnanti e pedagogisti che si 
interrogano su questo scottante ar-
gomento. 
Gli esperti sostenitori del Sì 
Quelli che sono a favore dei compiti 
a casa dicono che questi servono a 
fissare e a far assimilare ciò che è 
stato spiegato in classe; i concetti 
hanno bisogno di essere rielaborati e 
ripetuti; gli esercizi insegnano a svi-
luppare la concentrazione e le stra-
tegie di studio. È tra le mura dome-
stiche che gli scolari possono fissare 
al meglio le cose studiate in classe, 
magari con l’aiuto, quando richie-
sto, di mamma o papà. I compiti a 
casa, dicono gli psicologi, sono utili 
perché ci fanno diventare responsa-
bili e ci aiutano ad organizzarci il 
nostro tempo, a perseguire un obiet-
tivo e a riconoscere le proprie lacu-
ne; devono essere dati però nella 
giusta misura! Ma qual è questa mi-
sura? 
Quelli a favore del No 
Alcuni genitori, invece, appellando-
si all’art. 31 della “carta Internazio-
nale dei diritti dell’infanzia che ri-
conosce al fanciullo il diritto al ri-
poso e al tempo libero, a dedicarsi al 
gioco e ad attività ricreative proprie 
della sua età…”, pensano che i 
compiti siano “inutili”, perché le 
nozioni assimilate hanno una breve 
durata nel tempo; siano “dannosi” in 
quanto potrebbero suscitare odio e 
repulsione per lo studio e la cultura; 
siano “discriminanti”, perché avvan-
taggerebbero gli studenti che posso-
no contare sull’aiuto dei propri ge-
nitori. Altri, ancora, puntano il dito 
soprattutto contro le ore che i com-
piti sottrarrebbero ad attività extra 
scolastiche come lo sport, la danza e 
altro dove il bambino può migliora-
re le proprie attitudini e capacità. 
Cosa abbiamo fatto noi 
Noi alunni allora, con gli insegnanti, 
abbiamo affrontato tale dibattito: 
abbiamo reso partecipi i nostri geni-
tori sottoponendo loro una serie di 
domande che qui vi riproponiamo. 

 

Questionario  

D. Secondo voi assegnare compiti 
è un bene o un male per noi bam-
bini? 
R. È un bene perché gli scolari 
esercitandosi nello svolgimento dei 
compiti approfondiscono gli argo-
menti. 
D. Per voi sottraggono tempo che 
potreste passare con i vostri figli? 
R. No, perché chi capisce 
l’importanza dello studio, passa 
con i figli del tempo utilizzandolo 
proprio per seguirlo negli studi. 
D. I vostri figli, secondo voi, do-
vrebbero fare i compiti e appro-
fondirli da soli, o dovreste aiutarli 
e sentirvi coinvolti? 
R.I genitori devono essere coinvol-
ti nella vita dei figli, soprattutto 
negli studi. 
D. Quando voi eravate piccoli, 
avevate compiti assegnati a casa? 
R. Oh sì, avevamo molti compiti, ci 
volevano ore per finirli! 
D. Pensate quindi, che sia utile 
eseguire i compiti a casa? 
R. Certamente, sono molto utili! 
D. Sottraggono tempo alle attività 
dei vostri figli? 
R. No, se si è bene organizzati non 
si trascura nulla. 
D. Secondo voi i compiti servono 
oppure no a fissare nella mente ciò 
che è stato spiegato in classe? 
R. Certamente sono indispensabili 
per l’esercizio e la memorizzazio-
ne! 
D. I compiti a casa gravano sul 
“menage” familiare? 
R. No, perché fanno parte del 
“menage” familiare! 
D. I compiti a casa danno 
l’opportunità ai vostri figli di svi-
luppare l’autonomia? 
R. Certo, perché sono le prime 
forme di autonomia e gestione dei 
propri compiti. 
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(continua da pag.11) 
Dalle risposte dei nostri genitori 
abbiamo rilevato che essi ritengo-
no giusto che ogni bambino parteci 
ad attività extrascolastiche, ma ciò 
non sminuisce l’importanza dei 
compiti a casa.  
Essi sono convinti dell’importanza 
del lavoro svolto a casa che è fon-
damentale per consolidare i con-
cetti sviluppati in classe e consen-
tire così la crescita e la formazione 
culturale di noi figli. 
Quindi… compiti sì! 
 
Redazione Original news 

 

Il volontariato a Brusciano 
PROTETTI E SICURI…  

Ci sono loro, gli “Angeli” della protezione civile 
Le calamità naturali in Italia sono, 
purtroppo, accadute con sempre 
più frequenza negli ultimi anni; 
tutti abbiamo visto le terribili sce-
ne del terremoto in centro Italia 
che da mesi sta devastando interi 
paesi e tutti abbiamo scoperto e 
apprezzato quelle persone corse a 
fornire con coraggio e amore; par-
liamo soprattutto dei volontari del-
la protezione civile che hanno su-
bito prestato soccorso e che lo 
fanno sempre in maniera sponta-
nea, gratuita ma anche ben orga-
nizzata! A noi bambini queste per-
sone con la divisa e la pettorina 
gialla e blu sembrano quasi degli 
“angeli” o meglio, dei moderni su-
per eroi pronti a difendere e a pro-
teggere chi è debole e in difficoltà; 
e pensare che lo fanno aspettando-
si in cambio solo un sorriso, un 
grazie e la riconoscenza delle per-
sone aiutate! E poi ci piace anche 
il loro nome: protezione, questo 
nome ci fa venire in mente un cal-
do abbraccio dove trovare amore e 
consolazione e civile, un mondo 
sicuro dove tutti i cittadini possono 
stare bene e sentirsi al sicuro!  

A nostro parere, insomma, far par-
te di questa importante organizza-
zione rende felici e soddisfatti per-
ché anche solo con piccoli gesti si 
aiutano tante persone e si porta lo-
ro conforto. È giusto poi sottoli-
neare che i volontari della prote-
zione civile prestano la loro opera 
non solo in situazioni di disastri 
naturali (che speriamo siano sem-
pre meno), ma anche in situazioni 
gioiose come feste, sagre, cortei 
per garantire a tutti sicurezza e or-
dine.  
Dunque un grazie a questi volonta-
ri lo vogliamo proprio dire e sap-
piate che prenderemo esempio da 
voi quali modelli di civiltà e re-
sponsabilità, in un mondo dove si 
ha bisogno di tanta solidarietà e al-
truismo. 
 
Redazione Notiziopoli 
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Lo scoutismo, il cui nome deriva 
dalla parola “Scout” (avventura), 
fondata, come associazione, nel 
1907 da Robert Baden Powell è un 
movimento di carattere internazio-
nale che ha come fine la formazione 
fisica, morale e spirituale della gio-
ventù mondiale. Oggi nel mondo si 
contano decine di milioni di iscritti 
ed è una delle più grandi associa-
zioni che educa i ragazzi attraverso 
il divertimento. Per i giovani scout 
esiste una suddivisione in base a tre 
fasce d'età, chiamate branche: 
*branca lupetti e coccinelle, 
(bambini/e dagli 8 agli 11-12 anni); 
*branca esploratori e guide 
(ragazzi/e dai 12 ai 16 anni); 
*branca rover e scolte (giovani dai 
16 ai 21-22 anni). 
Gli scout hanno un'uniforme che è 
stata creata dallo stesso fondatore 
sul modello delle divise militari. Es-
sa consiste in una camicia celeste 
sulla quale sono cuciti i vari ricono-
scimenti, pantaloni di velluto a costa 
larga di colore blu e corto (gonna-
pantalone per le ragazze), calzettoni 
blu pesanti, cappellone a falda larga 
e foulard che contraddistingue il 
gruppo di appartenenza con i suoi 
colori. 
 La proposta scout, pur identica per 
tutti i ragazzi del mondo, può essere 
vissuta nei diversi contesti culturali 
e religiosi: i suoi principi ispiratori 
universali sono sintetizzati nella 
promessa, nella legge e nel motto. 
La PROMESSA: viene pronunciata 
solitamente dopo un periodo iniziale 
in cui viene verificato la disponibili-
tà ad appartenere alla grande “fami-
glia scout”. 
La promessa originariamente era 
così formulata: 
” Sul mio onore prometto che farò 
del mio meglio: 
- Compiere il mio dovere verso Dio 
e la Patria; 
- Per aiutare le altre persone in 
ogni momento; 
-  Per osservare la legge scout”. 

 

La LEGGE: fu istituita dal fondato-
re dello scoutismo, ma nel tempo 
ogni associazione l'ha rielaborata 
mantenendo tuttavia lo spirito fon-
damentale. Elenchiamo i dieci arti-
coli: 
*l'onore di uno scout è di essere 
creduto; 
*lo scout è fedele verso: il suo Pae-
se, i suoi genitori, i suoi compagni; 
*il dovere di uno scout è di essere 
utile e di aiutare gli altri; 
*lo scout è amico di tutti e fratello 
di ogni altro scout a prescindere dal-
la classe sociale di appartenenza; 
*lo scout è cortese 
*lo scout è un amico per ogni ani-
male; 
*lo scout ubbidisce agli ordini dei 
sui genitori e del capo pattuglia sen-
za replicare; 
*lo scout è laborioso ed economico; 
*lo scout sorride e fischietta in tutte 
le difficoltà; 
*lo scout è pulito nel pensiero, nella 
parola e nell'azione (è leale con gli 
altri).  
Il MOTTO (diverso a seconda 
dell'età): è sempre espresso in chia-
ve positiva verso la vita e gli altri. 
Per gli scout l'importante è quindi 
dare un senso ad ogni giornata.  
Mercoledì 19 ottobre, è stato un 
giorno molto interessante; nella no-
stra redazione sono venuti Nicola e 
Gianmarco, due scout. Si sono pre-
sentati molto educatamente e hanno 
dato risposte esaurienti alle nostre 
molteplici domande. Ci hanno detto 
che lo scopo dello scoutismo è quel-
lo di educare, di spingere i ragazzi 
ad apprendere da sé (spontaneamen-
te) perché così potranno formare la 
propria personalità. Ci hanno rac-
contato, inoltre, della loro esperien-
za avuta il primo giorno: è stato 
molto emozionante ma erano anche 
spaventati in situazioni molto disa-
giate. Questo nuovo e strano modo 
di vivere li ha portati a crescere e a 
diventare ragazzi rispettosi verso 
l'ambiente e verso il prossimo.

Alla fine, quando se ne sono andati, 
facevano sospiri profondi ma erano 
contenti perché erano riusciti a sod-
disfare tutte le nostre curiosità e a 
far nascere in noi quella voglia di 
fare le stesse loro esperienze. 
 
Piccoli reporter  

 

LA VITA DEGLI SCOUT… 
AMICI DELLA NATURA! 
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Incontro con i ragazzi dell’A.C.R. di 
Brusciano. 
Il 16 novembre nella nostra reda-
zione abbiamo avuto un incontro 
con un gruppo di ragazzi dell'ACR: 
Alessandro, Raffaele e Pio, il più 
grande aveva 17 anni. Fin da subito 
si sono trovati a loro agio e noi al-
trettanto, sembrava ci conoscessimo 
da anni. Hanno risposto esauriente-
mente a tutte le nostre domande e ci 
hanno invitato a trascorrere, nella 
loro sede, un sabato pomeriggio per 
vivere un'esperienza di fede. Siamo 
andati, e trascorrere un pomeriggio 
insieme ai ragazzi dell'ACR, ha 
rappresentato per noi un'avventura 
straordinaria e costruttiva: attraver-
so il gioco ci hanno insegnato il ri-
spetto verso gli altri, la condivisio-
ne, essere amici, capire l'importanza 
di Gesù nelle nostre vite e, attraver-
so il loro atteggiamento (sempre 
gioviale e cordiale), l'amore di Dio 
verso il prossimo. Porteremo sem-
pre nel cuore un dolce ricordo di 
questi ragazzi e ci auguriamo che, 
come noi, tanti altri ragazzi possano 
fare questa bella esperienza! 
E ora vediamo che cos’è l’A.C.R. 
L’A.C.R. è la più antica, ampia e 
diffusa tra le associazioni cattoliche 
d'Italia. Essa ha come scopo di aiu-
tare i ragazzi a comprendere la loro 
vita seguendo la fede in Cristo. Le 
sue origini risalgono al 1968, quan-
do due giovani universitari, Mario 
Fani, Viterbese e Giovanni Acqua-
derni da Castelsanpietro dell'Emilia, 
fondarono a Bologna la società della 
Gioventù Cattolica Italiana. Nel 
1969 con un nuovo statuto nacque 
l'ACR, esso prevedeva che i ragazzi 
si costruissero un'articolazione di-
stinta e ben organizzata “L'Azione 
Cattolica dei Ragazzi”. La sua strut-
tura è organizzata a livello naziona-
le, a livello regionale, a livello dio-
cesano e parrocchiale. Il livello na-
zionale: un responsabile nazionale, 
un assistente, quattro consiglieri na-
zionali membri del Consiglio nazio-
nale dell'ACR, un ufficio centrale 
con segretario. 

Livello regionale: due incaricati e 
un assistente. 
Livello diocesano: un responsabile, 
un vice responsabile, un assistente, 
quattro consiglieri diocesani 
membri del Consiglio diocesano 
dell'ACR, un'equipe diocesana, 
un'equipe di ragazzi. 
Livello parrocchiale: i gruppi ACR 
dei bambini e ragazzi, un gruppo di 
educatori ACR, un responsabile 
parrocchiale, il parroco (assistente). 
L'Azione Cattolica, dunque, opera a 
livello diocesano e parrocchiale ed è 
divisa in gruppi guidati da educatori 
(giovani o adulti) che seguono 
itinerari e proposte diversificate 
secondo quattro archi di età: 
- dai 3 ai 5 anni 
- dai 6 agli 8 anni 
- dai 9 agli 11 anni 
- dai 12 ai 14 
Poi c'è il settore dei giovani (dai 15 
ai 30 anni) e quello degli adulti (dai 
31 ai 51 anni).  
L'ACR è una proposta educativa che 
crede nella capacità dei giovani 
ragazzi di essere protagonisti della 
propria crescita umana e cristiana, 
attraverso esperienze formative e 
una vita di gruppo ricca e 
coinvolgente, aiuta i ragazzi al dono 
di sé e ad essere responsabili, ad 
incontrare Gesù e a vivere la chiesa.  
Il responsabile nazionale attuale è 
Teresa Bonelli. 
 
Redazione Piccoli   Reporter 

 

 

 
 

CIRCONDATI DI GIOIA: A. C. R. 
 A s s o c i a z i o n e   C a t t o l i c a   d e i   R a g a z z i 
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Venerdì 23 settembre i bambini del-
le prime classi della scuola primaria 
statale “Dante Alighieri” e i ragazzi 
della scuola secondaria di primo 
grado “De Filippo-De Ruggiero” si 
sono ritrovati in Piazza XI settem-
bre per festeggiare la seconda edi-
zione della Festa dell’accoglienza 
“Pompieropoli” organizzata dal 
Comune di Brusciano.  
L’evento ha visto tutti gli alunni, 
accompagnati dagli addetti del cor-
po dei vigili del fuoco di Napoli, 
cimentarsi nelle prove di pronto in-
tervento con lo spegnimento di un 
incendio simulato. 

Tanto l’entusiasmo e la soddisfa-
zione nei volti dei ragazzi, come ha 
affermato il sindaco Giosy Romano 
nel suo intervento, con-corde con 
l’assessore alle politiche sociali e al-
la pubblica istruzione Felicia Moce-
rino, che si sono detti soddisfatti di 
aver regalato un momento così tanto 
piacevole e allo stesso tempo istrut-
tivo per augurare a tutti un buon an-
no scolastico.  
Anche gli interventi degli ispettori 
dei vigili del fuoco hanno destato 
curiosità e interesse tra insegnanti, 
alunni e genitori presenti all’evento. 
Gli stessi hanno detto che sono 

attrezzati e preparati per qualsiasi 
emergenza. Al comandante Luigi 
Maiello sono state poste alcune do-
mande inerenti al loro operato, da 
parte dei ragazzi della redazione del 
giornalino scolastico “New Genera-
tion” e alla fine a tutti i partecipanti 
è stato consegnato il diploma di pic-
colo vigile del fuoco, attestante di 
aver completato con successo e 
grande coraggio le prove del percor-
so e per aver dimostrato una prepa-
razione nella sicurezza antincendio. 
 
Emilio Martignetti 

A Brusciano gli alunni di tutte le scuole cittadine in piazza con i pompieri 

 
Un sogno che si avvera per tanti ragazzi che sin da piccoli si appassionano  

alla figura del vigile del fuoco, sempre pronto ad intervenire per risolvere qualsiasi tipo di emergenza 
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Salviamo il mondo: riflessioni libere di un bambino 

Il mondo, oggi, sembra che più dignità non abbia! Lo spiraglio di pace, è muto, 
ha una benda sulla bocca; vorrebbe tanto parlare, ma è impotente davanti alla 
brutalità dell’uomo. La sua identità è messa in discussione; è il mondo 
dell’armonia di un tempo? O è il mondo dei fuochi? Questa è una domanda da 
porsi! Tutto ciò è da dire ai politici che accennano sì ad un progresso, ma solo di 
tipo economico. E quello sociale? Non è importante per loro, non sanno nemme-
no cosa significhi la parola “umanità”. Umanità significa “saper porgere l’altra 
guancia”, essere altruista! Appunto: di altruismo ne vedo ben poco al mondo, o 
almeno in Europa. Altruismo non è solo donare, è aprire le porte e comprendere. 
Comprendere l’altro, povero immigrato; comprendere che il mondo sta crollando 
loro addosso e aprire le porte, non innalzare muri! A questo punto non è un uni-
co pianeta “globale”, è un misero mondo in cui i territori si distaccano e si fram-
mentano, formando mondi sempre più piccoli avvolti dalle fiamme della distru-
zione e dal gelo dell’indifferenza. 
Io, essendo oggi un cittadino giovane, sono debole per affrontare una cosa del 
genere. Chi vorrebbe sentire le considerazioni di un marmocchio di dieci anni? 
Nella mia piccola scuola, al massimo nel mio paese, potrei riuscire a cambiare 
qualcosina, ma nell’intero globo non ci riuscirei. Alla fine ci sono tanti bambini 
che esprimono i loro pensieri e provengono da ogni parte del mondo: ebrei, mu-
sulmani, cristiani, ortodossi, …ciò non conta! Quello che io penso: -Perché do-
vrebbero ascoltare proprio me, quando ci sono candidati migliori che hanno vis-
suto guerre e rivoluzioni? 
Io non riesco a rispondere alla stessa mia domanda, e credo che nessuno mai mi 
darà una “buona” risposta. 
Chissà se in futuro riuscirò a plasmare il mondo come l’artigiano col suo vaso. 
Forse fallirò, o forse centrerò l’obiettivo, ma mi impegnerò al massimo per cam-
biare un mondo troppo “obsoleto”. 

Simone De Falco V A 
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Spesso tra le pagine del nostro gior-
nalino abbiamo affrontato questo 
problema che affligge ormai da anni 
la nostra Europa. “Perché l'immi-
grazione? Qual è lo scopo che spin-
ge questa marea di persone a muo-
versi? Come si sentiranno queste 
persone? Potete trovare le risposte 
solo leggendo questo articolo! Più 
di un milione di persone sono arri-
vati in Italia, per fuggire dai loro 
paesi di origine afflitti da continue 
guerre ma i motivi che spingono 
queste persone a lasciare il loro luo-
go natio sono svariati. Noi pensiamo 
che il motivo principale sia quello di 
trovare lavoro in paesi industrializ-
zati e in crescita, come la Germania, 
a Svizzera, la Francia, … è la pover-
tà quindi che costringe queste per-
sone ad abbandonare il loro paese di 
origine per arrivare sulle coste della 
nostra amata Italia. La storia ci ha 
insegnato che, in passato, l'Italia è 
stato un paese di emigrazione verso 
l'America e l'Europa, dove i nostri 
nonni e bisnonni vedevano il sogno 
di una vita migliore! Oggi, questo 
nostro stesso Paese, si è trovato a 
vivere un'“esperienza uguale e con-
traria”: quella dell'incessante immi-
grazione delle persone che vengono 
dal cosiddetto Terzo Mondo, dai 
paesi in guerra, dalle persecuzioni, 
dalla povertà e dalla miseria. Allo 
stesso modo e con le stesse aspetta-
tive, essi attraversano il mar Medi-
terraneo sperando di trovare un la-
voro e una vita degna di essere vis-
suta.  Arrivano così sulle nostre co-
ste con antichi barconi malandati 
stipati a centinaia rischiando la loro 
vita perché queste imbarcazioni so-
no troppo piccole e fragili per il  

numero di persone trasportate, e a 
volte il loro sogno si infrange in 
paurosi naufragi e il viaggio della 
speranza di un futuro migliore si 
trasforma in viaggio della morte! La 
vita per quelli che arrivano sulle no-
stre terre non è comunque facile. 
Quando sono fortunati offriamo loro 
lavori più faticosi che nessuno vuole 
accettare ricevendo in cambio bas-
sissime paghe; non diamo facilmen-
te in affitto le nostre case per paura. 
La maggior parte riesce a raggiun-
gere il Nord Europa dove ci sono 
più possibilità di lavoro. Ma ormai i 
numeri di questi disperati è talmente 
alto che non riusciamo più a soste-
nere questo esodo biblico e diventa 
sempre più difficile fare accoglien-
za, soprattutto per i timori di terrori-
smo che accompagnano queste per-
sone. Ci mettiamo nei loro panni e 
immaginiamo il nostro viaggio del-
la speranza. La nostra avventura 
iniziata in mare aperto: con la nostra 
famiglia abbiamo cercato la salvez-
za perché stanchi delle guerre che 
attanagliano il nostro paese! Ab-
biamo preso l'indispensabile, tutti i 
risparmi per pagare gli aguzzini. Di 
notte ci siamo imbarcati in tanti, in 
centinaia sul barcone della “salvez-
za”, per affrontare sicuramente un 
viaggio lungo e pericolosissimo. 
Sotto lo sguardo attento degli aguz-
zini privi di pietà e pronti a tutto ci 
sentivamo ulteriormente in pericolo. 
Non era infondata questa nostra 
paura, infatti bastava un'onda più al-
ta che alcuni cascavano in acqua e 
nessuno pensava di salvarli. Noi 
stessi non potevamo né parlare né 
esprimere il nostro terrore; eravamo 
costretti a ingoiare le nostre stesse 

lacrime oltre a patire fame e sete. 
Tanti, intorno a noi erano donne in 
attesa e bambini in tenere età partiti 
senza genitori, con occhi colmi di 
lacrime e con il terrore e il rumore 
delle bombe ancora nelle orecchie. 
Una bambina in particolare ha 
attirato la nostra attenzione: una 
bambina di quattro anni lasciata 
dalla madre sul barcone, perché 
almeno la figlia potesse riuscire a 
raggiungere una terra migliore e 
vivere una vita in una dimensione 
più umana. La mamma aveva speso 
tutti i suoi risparmi per salvare la 
figlia da un orribile matrimonio 
prematuro e dal tragico rituale 
dell'infibulazione. Eravamo tutti 
tremanti e in lacrime, pregavano per 
gli altri e per noi stessi. Tutti 
urlavano, si spingevano, ci dava 
forza solo la speranza di una nuova 
vita. Siamo arrivati in un paese 
chiamato Italia, ci hanno accolto 
con coperte, pasti e bevande calde 
sistemandoci in capannoni in attesa 
di sistemazioni. Abbiamo visto 
momenti di sconforto e paura, con 
la speranza che noi tutti trovassimo 
lavoro e che in particolar modo noi 
bambini potessimo crescere e 
frequentare una scuola piena libertà 
per il nostro avvenire. È stata una 
simulazione terrificante! I 
sentimenti che abbiamo provato 
sono stati per noi devastanti: paura, 
terrore, dolore, angoscia…. Non è 
umano quello che succede! 
Invitiamo perciò i nostri lettori a 
fare altrettanto prima di comportarsi 
male con una di queste persone, o 
prima di giudicare affrettatamente. 
 
Redazione “Band of Journalists” 

 

 

ESODO INFINITO 
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INTERVISTA 
Abbiamo immaginato di fare 
un’intervista ai personaggi della se-
rie. Vediamo un po’. 
D. Clarence, come ti senti ad esse-
re il protagonista di questa serie? 
R. È molto bello, io mi sento im-
portante e sono fiero di me, e poi 
essere il personaggio principale 
aiuta perché si fanno un sacco di 
amicizie. 

Clarence è un bambino di nove an-
ni, buffo e paffuto che ha due amici 
uno di nome Jeff Randell e l’altro 
Sumo Ryan.Jeff è l’intellettuale del 
gruppo: ha la testa a forma di cubo, 
è molto magro, di statura media ed è 
innamorato di una ragazza di nome 
Malessica. Sumo è il più riflessivo e 
pratico, infatti risolve sempre tutti i 
problemi; ha la testa pelata. Belson 
Noles è un bambino molto ricco che 
si comporta da bullo con Clarence e 
spesso i bambini si devono difende-
re dai suoi attacchi. Questo cartone 
è ambientato ai giorni nostri e mo-
stra la capacità che hanno i bambini 
di divertirsi con creatività. Noi con-
sigliamo di seguirlo perché è molto 
divertente, ci insegna l’importanza 
di essere amici di tutti e di essere 
generosi e leali: impariamo a vivere 
divertendoci!   
Redazione Cultura e spettacolo  
Ribelli Martina 
Piccolo Carolina 

D. Tu, Jeff, nel cartone sei il miglior 
amico ti Clarence, come vivi questo 
tuo ruolo? 
R. Clarence è come un fratello per me 
e anche se combina tanti pasticci, io gli 
voglio sempre bene. 
D. Sumo, tra i due tuoi amici tu sei 
quello più serio e tranquillo, è difficile 
per te vivere con quei due? 
R. Oh no, io sto benissimo con loro che 
sono così travolgenti!  
Con Jeff così impulsivo e Clarence co-
sì “perfettino” io mi trovo proprio be-
ne!  
D. lei signora Mary, come si sente ad 
essere la mamma di Clarence? 
R. Io sono molto felice di avere un fi-
glio così in gamba! 
 
D’amore Sebastiano 
Terracciano Giovanni 
Esposito Simone 
 
  

  
 

  

I L   C I N E P A N E T T O N E 
Film in uscita a Natale: leggerezza e comicità sui difettucci degli italiani 

raccontati in chiave demenziale 
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Con questo nome è andata in onda 
una fiction televisiva che racconta la 
storia di una grande famiglia fioren-
tina (i Medici), che ha governato la 
città per diverse generazioni negli 
anni del Rinascimento. 
Una storia che non ho trovato molto 
interessante (perché troppo lontana 
da noi), ma mi hanno colpito i per-
sonaggi come Cosimo, un gover-
nante che   ha dato gloria e fama 
culturale alla sua città insieme ai 
suoi successori.  
Avevamo parlato delle bellezze arti-
stiche di questa città e la maestra ci 
aveva fatto fare un viaggio virtuale 
con la lim.  
Avevamo   visitato molti monumen-
ti fiorentini; ella poi ci aveva spie-
gato che Firenze aveva tutte queste 
bellezze grazie a questa famiglia di 
governanti che la fecero diventare la 
città più bella d’Europa. 
Mi affascinavano troppo questi Me-
dici tanto che una notte ho sognato 
di ritornare indietro nel tempo, nel 
tardo ‘400, a Firenze, dove viveva la 
famiglia de’ Medici. 
Ho incontrato Cosimo, Lorenzo e 
contessina De’ Medici …che mi 
hanno concesso un’intervista.  
Nel sogno ho parlato prima con Co-
simo …  
Cosa si prova ad essere il signore di 
Firenze?  
Come hai fatto a rendere Firenze la 
città più bella d’Europa?  
Egli subito mi risponde che per lui 
era un onore grande governare la 
sua città che amava tanto; in essa 
aveva investito tanto denaro per 
progettare e realizzare grandiose 
opere d’arte e architettoniche: la 
chiesa di Santa Maria del Fiore, la 
chiesa di San Lorenzo, il Palazzo de 
Medici, il David di Donatello, 

per dirne solo alcuni… Noi Medici 
siamo stati sempre molto sensibili 
all’arte in qualsiasi forma…Io ho 
un fratello, Lorenzo, che invece si 
occupa degli affari di famiglia. La 
storia ci insegna che Lorenzo il 
Vecchio morì presto lasciando due 
figli che furono accuditi dallo zio 
Cosimo…da uno di questi figli, 
Pierfrancesco, nacque il più famoso 
Lorenzo che proprio per le opere 
compiute nella sua città, per la sua 
arte letteraria, per la sua intelligen-
za, fu soprannominato il Magnifico, 
ma questo noi lo studieremo più tar-
di!  
Nel sogno io incontro anche questo 
Lorenzo il Vecchio che era esatta-
mente l’attore della fiction. A lui nel 
sogno chiedo: Sei mai stato geloso 
di tuo fratello Cosimo?  
La risposta è precisa: - Mai stato ge-
loso, né si è mai lamentato, perché 
sa che io sono più bravo a governa-
re, ma poi io sono il primogenito, 
lui è più bravo negli affari e 
nell’arte della guerra.  
Che strani! Io se vedo che i miei ge-
nitori fanno qualche preferenza con 
mio fratello più grande…ahi, ahi, 
mi arrabbio moltissimo perché lo ri-
tengo ingiusto! 
Mi sono consultato pure con i miei 
amici…e anche loro la pensano co-
me me! 
La maestra poi ci ha spiegato una 
storia di rami cadetti: i primogeniti 
avevano tutti i privilegi: ereditavano 
la parte più importante del patrimo-
nio di famiglia e anche il diritto di 
successione al trono.  
I secondogeniti, i “cadetti”, doveva-
no accontentarsi delle briciole… 
Nel sogno ho posto una domanda 
pure a Contessina De Bardi, moglie 
di Cosimo che subì un tradimento  

dal marito. 
Da questo tradimento nacque un fi-
glio che lei allevò!  
Anche qui, io rimango stupefatto… 
Se papà guarda solo un’altra donna, 
mamma si arrabbia moltissimo; 
Contessina, addirittura cresce il fi-
glio che il marito ha con un’altra 
donna! 
Ed è proprio questo che sogno di 
chiederle….  
Il figlio che Cosimo ha con un’altra 
donna lo odierai e lo abbandone-
rai?  
Certo che no- mi risponde -anche se 
sono stata tradita, suo figlio è pur 
sempre un Medici, perciò lo cresce-
rò, lo educherò e lo amerò come se 
fosse mio figlio!  
Su quest’ultima battuta mi sono 
svegliato, mi sembrava troppo! 

 
Sebastiano D’Amore 

 

INTERVISTE DA UN GIORNALISTA SOGNATORE… 
Fiction televisiva: I MEDICI…MASTERS OF FLORENCE 
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Un segno di grande civiltà 

“Lo sport è competizione, ma anche 
gestualità, estetica, psicologia, pau-
ra di perdere o di vincere, voglia di 
esserci, di faticare; ci sono i corpi 
che si muovono, ci sono tecnica e 
tecnologia. Ma soprattutto, non fa 
differenza tra olimpico e paraolim-
pico ma tra vincitori e vinti” 
(Games Anatomy…) 
I giochi paraolimpici sono 
l’equivalente dei giochi olimpici per 
atleti con disabilità fisiche. La prima 
edizione si disputò nel 1960 proprio 
in Italia. Già nel 1948 il medico bri-
tannico Ludwing Guttmann orga-
nizzò una competizione sportiva per 
atleti con danni alla colonna verte-
brale reduci dalla seconda guerra 
mondiale e 4 anni dopo parteciparo-
no a questi giochi anche atleti olan-
desi, così la manifestazione assunse 
un carattere internazionale. La com-
petizione prendeva il nome da Stoke 
Mandeville, la cittadina inglese che 
ospitava annualmente le gare. Nel 
1958 il medico italiano Antonio 
Maglio, direttore del centro para-
plegici dell’istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro, propose a Guttmann di 
disputare l’edizione del 1960 a Ro-
ma che nello stesso anno avrebbe 
ospitato la 17° olimpiade. I “10° 
giochi internazionali per paraplegici 
di Roma, cioè la 9° edizione inter-
nazionale dei giochi di Stoke Man-
deville vennero riconosciuti dopo 
come i giochi paraolimpici estivi so-
lamente nel 1984, infatti solo in 
questo anno il Comitato Olimpico 
Internazionale approvò la denomi-
nazione giochi paralimpici”. Le 
prime paralimpiadi invernali furono 
tenute in Svezia nel 1976. I giochi 
sono ormai abbinati ai giochi olim-
pici veri e proprio dal 19 giugno del 
2001, quando fu siglato un accordo 
tra il Comitato Olimpico Internazio-
nale e il comitato paraolimpico in-
ternazionale. L’accordo garantisce 

che la città candidata ad ospitare le 
olimpiadi deve organizzare anche i 
giochi paraolimpici. Quello che 
pensiamo. Le paralimpiadi sono de-
gli sport che vengono svolti da per-
sone con disabilità fisiche che si 
mettono in gioco. Un esempio è 
Alex Zanardi atleta paraolimpico 
vincitore di 4 medaglie d’oro. Subì 
un incidente quando praticava la F1, 
perdendo gli arti inferiori. Amatore 
dello sport da colto una nova occa-
sione, quella di svolgere il paracicli-
smo. Non pedalerà con i piedi ma 
con le mani, ma per lui fare sport è 
quello che ha sempre desiderato. 

 
Redazione Ocra Rossa 

 

LA TORCIA PARALIMPICA 
 
La torcia delle paralimpiadi sembra 
uguale a quella olimpica, ma solo al 
di fuori. Solo aprendola rivela i suoi 
dettagli: linee curve, simbolo degli 
alti e bassi della vita dell’atleta pa-
ralimpico. Ha una forma quadran-
golare perché si riferisce ai quattro 
valori che mostrano i paralimpici: il 
coraggio, la determinazione, 
l’ispirazione e l’uguaglianza che si 
trovano nel manico della torcia.  
Parte superiore IL CIELO: la parte 
più alta della torcia rappresenta il 
sole, il quale come la popolazione 
brasiliana, brilla e illumina tutto 
ovunque passino. È di colore oro e 
rappresenta il trionfo più grande 
dei Giochi.  
Parte superiore – centrale LE 
MONTAGNE: una volta aperta la 
torcia, le linee hanno la forma della 
natura brasiliana: è la bellezza di 
Rio espressa in curve di colline e 
valli. Parte centrale IL MARE: le 
curve presenti nella parte superiore 
centrale diventano qui più regolari, 
organiche, fluide e rappresentano il 
mare presente nel paesaggio natu-
rale del Brasile. 
Parte inferiore IL PAVIMENTO: la 
parte inferiore si conclude con delle 
onde leggere che richiamano la 
trama del lungomare presente sul 
lungomare di Copacabana fatto di 
mattonelle tipiche, le più famose del 
Brasile. 
Manico SCRITTA BRAILLE: I 
quattro valori delle Paralimpiadi 
Rio 2016, coraggio, determinazio-
ne, ispirazione e uguaglianza, sono 
presenti nel manico della torcia in 
scritta bilingue e braille, portando 
così l’oggetto più vicino e fruibile 
alle persone con disabilità visive. 
 
Sara Mocerino 5° A 
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Clarence 
Clarence vive in un mondo fantasioso 
Ed è un bambino buffo e curioso. 
Ha come amici Jeff e Sumo, 
questo trio non lo batte nessuno! 
Anche se sono diversi tra loro, 
la loro amicizia vale oro. 
Jeff vuole essere sempre il migliore 
A tutti vuole esser superiore! 
Sumo invece non è così, 
la sua descrizione eccola qui: 
istintivo, gli piace improvvisare, 
ma un comportamento scontroso gli piace 
utilizzare. 
La mamma è sempre lì, il trio a sostene-
re… 
A tutti vorrei dire: Clarence è un cartone 
da vedere! 
Annalisa Rotondo 5° D 
 

W Clarence 
Clarence è divertente, 

e molto sorprendente, 

è anche giocoso 

e molto affettuoso. 

Ha degli amici e una tigre volante 

Fornito anche di un marsupio parlante; 

è pieno di sorprese, 

e sempre realizza grandi imprese. 

Ed io esclamo:- Evviva Clarence, è arrivato! 

E tutti con gioia l’abbiamo salutato. 

Nunzia Sposito 5° D 
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L’importanza dei compiti a casa  
 
La scuola è come un mondo da esplorare: 
puoi guardare attraverso o entrare. 
Ma se lo fai tu puoi imparare 
A scrivere, a leggere e a parlare, 
e di ogni argomento ti puoi interessare. 
La cosa più importante da fare, 
dopo la scuola è ripassare. 
I compiti assegnati son importanti, 
perché solo svolgendoli non si rimane ignoranti. 
Per l’impegno si viene lodati, 
e dai genitori si viene ammirati. 
Solo crescendo poi si capirà, 
che i compiti a casa sono una necessità. 
Perché l’esercizio a casa è importante  
così i concetti saran chiari in un istante! 
 
Ciro Di Maio 5^ B  

Compiti sì…compiti no 
 
Compiti sì…compiti no 
Io i compiti li farò! 
Se i compiti non svolgerò 
Un “asino” rimarrò! 
Se informatica voglio fare 
Le regole di matematica devo applicare 
Perciò… 
Se a giocare voglio andare 
Prima 
I compiti devo completare! 
 
G. Resi 
 
Redazione “Original News” 

Laboratorio attivo 
 
L’apprendimento attivo 
È il laboratorio vivo; 
il gruppo è essenziale 
ed è davvero ideale! 
Il segreto per lavorare  
Soprattutto collaborare! 
Tutti ci diamo una mano 
Così arriviamo lontano. 
Se stiamo in allegria 
Viene fuori la fantasia. 
La collaborazione è importante 
Per creare un progetto gigante! 
 
Sara e Nunzia 5^ A 
 

Il giornale 
 
L’apprendimento vivo 
è un laboratorio atti-
vo, 
impegnativo, 
originale, 
eccezionale, 
dove si può imparare. 
Tutto questo è  
collaborare! 
e da ciò ricavare 
un bel giornale. 
 
Nicola De Rosa 
 

I nonni 
 
 

Il mio nonno è molto bello 
Ed è anche un po’ cicciottello. 

È un po’ birichino 
E mi fa sempre l’occhiolino. 

La mia nonna è sempre 
precisina 

E mi pare una bambolina. 
Mi prepara torte buone 

Simili a un pallone. 
Sono degli eroi favolosi, 

ma soprattutto son 
meravigliosi! 
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